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◆Settantamila spettatori per un incontro femminile
Milioni di praticanti: sport che dilaga nei college
Il bomber Mia Hamm «idolo» degli sponsor

E la Morace ora
allena in serie C
Guiderà la Viterbese di Gaucci

E il soccer «light»
negli Usa sfonda
il muro del calcio
I Mondiali donne portano in primo piano
un fenomeno dai contorni tutti americani

ROMA Carolina Morace è la nuova allenatrice della
Viterbese, squadra appena promossa in serie C1. La
notizia, accolta con scetticismo dai tifosi, è clamoro-
sa,dagliambientideltifoperchèmaiunadonnasiera
seduta sulla panchina di una squadra professionisti-
camaschileeperchè ilsuonomenoneramaientrato
nella girandola dei tecnici in cerca di squadra per la
prossima stagione. A dire il vero, Carolina un con-
tratto loaveva già firmato per fare l’allenatrice con la
società Vis Aurelia squadra di promozione laziale.
Già questo incarico, senz’altro di minore importan-
za,avevasuscitatouncertoscalpore,perchèquellodi
allenatore del calcio era stata fin qui una prerogativa
esclusivamente maschile. Ma che potesse sbarcare
nelgrandecalciocontantarapiditànessunoseloim-
maginava: Il campionato di serie C1 è di un certo li-
vello con squadre che soltanto qualche mese fa gio-
cavano inBoppureconaltredalpassatogloriosoche
puntanoasaliretra icadetticontutte le loroforze,so-
prattuttoeconomiche.Gliinteressi,seppurinminia-
tura,sonoglistessidellaserieA.

«Sono molto contenta, ora avrò maggiori respon-
sabilità, allenare in C/1 non è la stessa cosa che alle-
nare in promozione, ma, in fondo, il calcio è sempre
lo stesso»è stato ilprimocommentodiCarolina,che
ha firmato un contratto biennale, la cui cifra non è
stata resa nota. L’ex centravanti della nazionale ita-
liana ha il patentino di allenatore di terza categoria,
che non le consente di allenare in C/1. Proprio per
questostafrequentandouncorsoalcentrotecnicodi
Coverciano. Il23e il24lugliodovràsosteneregliesa-
miperdiventareallenatoredisecondacategoria.

Ma sarà in grado Carolina, laureata in legge e con
unpassatodagrandecalciatrice,diinserirsiinunam-
biente che in passato è stato il suo ma al femminile,
comunque complicato, senza avere alle spalle la ben
cheminimaesperienza?Impossibilerispondere,per-
chènonesistonoprecedenti.Nonc’èilbenchemini-
mo punto di riferimento per fare delle valutazioni. È
una scommessa che deve aver affascinato Carolina,
che si è vista presentare un’oppurtunità su un piatto
d’argento. Ma sopratutto il patron Gaucci sempre
sensibile alle avventure rischiose e alle decisioni ad
affetto.Nelsuocurriculumcisonoallenatoricacciati
in tronco, tourbillondi acquisti e cessioni,maxiritiri
punitiviquandolesuesquadreperdono,generosi re-
gali ai calciatori quando vincono, acquisti fantasiosi
comequellodiNakata,rivelatosipoiuncampione.

Questavolta havoluto strafare e dabuon«cavalla-
ro»hafattounapuntatadiquelledasballo.

«Se ledonne fanno icapidi stato,nonvedoperchè
non possono fare gli allenatori» ha spiegatoLuciano
Gaucci alla emittente locale Radio Capital «un gior-
no Carolina Morace arriverà in serie A, comeBucchi,
Giunti, Materazzi e Castellini, tutti calciatori che ho
fatto crescere io. Quando ho acquistato Nakata mi
davanodelpazzo,oramidiconochesonofortunato.
Masitrattasolodicompetenza».Seilnuovo«mister»
fallisse?«Tuttipossiamofallire -haconclusoGaucci-
uominiedonne.Nonsarebbeundramma». Pa.Ca.

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Ci provò, negli anni
’70, l’immensoEdson Arantes do Na-
scimento, detto Pelè. E tutto quello
che del suo passaggio rimase fu lo
sbiadito ricordo d’un torneo calcisti-
co a metà tra il «vero» sport ed il cir-
co equestre. Ci riprovò l’intero pia-
neta nel 1994, illudendosi che, stor-
dita da un dose da cavallo di «soc-
cer» (un’intera World Cup), l’Ameri-
ca finalmente rinunciasse alla più
stridente delle sue anomalie sporti-
ve. Ma la titanica impresa a conti fat-
ti altro non partorì, spentesi le luci
dei riflettori, che il «topolino» d’un
campionato dalle decorose dimen-
sioni e dai discreti incassi, ma ancora
sostanzialmente annoverabile tra
quelli che, da queste parti, si chia-
mano sport «etnici». Ovvero: spiega-
bili - come la rumba ed il bolero, o
come i combattimenti tra galli - sol-
tanto alla luce delle folcloriche pas-
sioni della popolazione di origine
ispana.

Ora, per la prima volta da quando
il calcio è parte della storia del globo
terracqueo (e per per la prima volta,
anche, da quando Cristoforo Colom-
bo scoprì le nuove indie), qualcosa
sembra sul punto di rompersi nel
ghiaccio che paralizza le passioni
calcistiche d’America. Usa-Danimar-

ca 3-0, spettatori 72.000, recitavano
domenica scorsa, in prima pagina,
tutti i maggiori quotidiani. E proprio
con il «soccer», la sera prima, aveva-
no aperto tutti i notiziari sportivi te-
levisivi. Eppure sbaglierebbe chi pen-
sasse che questa repentina conquista
del «prime time» medianico in qual-
che modo rappresenti l’agognata fi-
ne della «anomalia» calcistica ameri-
cana. E molto più vicino al vero sa-
rebbe, al contrario, chi descrivesse
l’accaduto come una imprevista
svolta, un bizzarro guizzo, una stra-
biliante metamorfosi di quella me-
desima anomalia. O, addirittura, co-
me un sovrapporsi di anomalia ad
anomalia. Poichè, in effetti, il calcio
che ha infine davvero conquistato
gli Stati Uniti è quello di cui nelle al-
tre parti del mondo di non si parla
mai. Ovvero: quello «in gonnella» -
se ci si passa una abusata metafora -
del football femminile. Che cos’è ac-
caduto? Il fenomeno ha, ovviamente
le sue spiegazioni storiche. Ed è, in
realtà, assai meno repentino di quel
che possa a prima vista apparire. Il
calcio femminile Usa è diventato po-
polare, spiegano gli esperti, perché è
in grado, contrariamente a quello
maschile, di suscitare patriottici ar-
dori. Più in concreto: perché, contra-
riamente a quello degli uomini, van-
ta da tempo un eccellente curricu-
lum di vittorie. E perché tutte le sta-

tistiche , in America, indicano come
il calcio sia a tutti gli effetti uno
sport, più ancora che femminile, de-
cisamente «femmineo».

Contrariamente a quanto comu-
nemente si crede, infatti, il soccer
ha, negli Usa, un altissimo numero
di praticanti. E chi segue le vicende
politiche americane, ha avuto modo
di constatare come proprio una figu-
ra sociale - quella della «soccer-
mom», la mamma che, con protetti-
va ansia, accompagna il figlio a gio-
care al pallone - sia di recente diven-
tata una delle cause, in chiave mode-
rata, dei ripetuti successi elettorali di
Bill Clinton. Solo che, anzichè esse-
re, come da noi, un classico «sport di
strada», il soccer qui ne é, per molti
versi, l’alternativa. Vale a dire: è lo
sport che, nei college, praticano i
maschietti poco propensi a rompersi
le ossa con il localissimo ed assai
brutale «american football». E, so-
prattutto, è lo sport delle studentes-
se. Sono loro, in effetti - i sette milio-
ni e mezzo di donne-calciatori che
popolano i college d’America- a rap-
presentare la vera anima del calcio.
Ed anche l’unica «base di massa»
d’un fenomeno che, da anni, per
esplodere altro non attendeva che la
nascita d’un vero eroe. Anzi, d’una
vera eroina.

A quest’ultimo tocco hanno prov-
veduto insieme - come vogliono le

regole dell’epica - il Fato e la volontà
degli dei dell’Olimpo. O, per meglio
dire, quella degli sponsors della Cor-
porate America. La nuova eroina si
chiama Mia Hamm, ha 27 anni ed i
dettagli della sua biografia - che, fino
a ieri semi-sconosciuta, già è stata
trasformata in leggenda - ci dicono
come sia nata a Selma, in Alabama, e
come, cresciuta in California, sia sta-
ta scoperta a 14 anni da Anson Dor-
rance, ora divenuto anche lui, per ri-
flesso, il «mitico» allenatore della na-
zionale femminile.

Dalla sua, Mia ha una squisita tec-
nica calcistica, 109 goals segnati in
partite internazionali (un record as-
soluto), un piacente aspetto fisico, e
soprattutto - in virtù di tutte queste
qualità - una lista di «endorsments»
pubblicitari che pochissimi atleti-
maschi possono vantare: Gatorade
(che ogni sera ci regala decine di sue
esibizioni al fianco di Michael Jor-
dan), la Mattel (che ha creato per lei
una Soccer-Barbie), la Nike, la Power
Bar, la Fleet Bank e la Earth Grain
Bread.

Ormai nessuno lo dubita. Come
Achille sotto la benevola protezione
d’Atena, Mia ed il suo sport sono ora
davvero invincibili. Stavolta il calcio
- o «la calcia» come qualcuno ironi-
camente lo chiama - in America è
davvero arrivato. Ed è, finalmente,
arrivato per restare.

ITALIA

Azzurre, nel primo match
pareggio con la Germania
■ Buonesordiodell’ItaliaaiMondiali femminilidicalcio

chesisvolgononegliStatiUniti.Nellasecondapartita
delgruppoBleazzurrehannopareggiatoper1-1(pri-
motempo1-0)controlaquotataGermania,vicecam-
pioneiridataincarica.Rimaneperòl’amaroinbocca
peravercondottofinoadueterzidigara,graziealgoldi
PatriziaPanicoal36’,facendosipoiraggiungeredalle
avversariesurigore.Partitacomunqueaduefacce,
conl’Italiapiùagileescioltanelprimotempoquando
haavutobuoneopportunitàehacostantementeman-
tenutol’iniziativadelgioco;nellaripresatedeschealla
riscossaemessedioccasioni falliteper loro,compresa
unatraversacolpitadaMarenMeinert.Al61‘Roberta
StefanellistendevainareaBirgitPrinz; l’arbitro, lani-
gerianaElizabethAbidoye,ammonival’azzurraede-
cretavaquindi lamassimapunizionerealizzatadaBet-
tinaWiegmann.Inclassificaleduesquadresonoovvia-
menteappaiateaunpunto;davantia lorocontrec’è il
temibileBrasile,chesabatonell’incontroinaugurale
nelNewJerseyavevatravolto ilMessicoper7-1.L’Italia
affronteràilBrasilegiovedìprossimoallostadioSoldier
FielddiChicago.Perquestomatchsonostatigiàven-
duti50milabiglietti.Trentacinquemila inveceibiglietti
prenotatiperl’ultimomatchdelgironecontroilMessi-
cochesigiocheràaBoston.Neglialtri incontri laNige-
riahabattuto(2-1) laCoreadelNord;conlostessopun-
teggio laNorvegia(campioneincarica)hasuperatola
Russia.Parità(1-1)traAustraliaeGhana.


